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TITOLO I_ NORME GENERALI 
 
ART. 1  RIFERIMENTO ALLA LEGISLAZIONE VIGENTE 
 
Il Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale di seguito denominato 
Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale di seguito denominato 
Prontuario è previsto dalla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 art. 17, ultimo comma, lette-
ra d), tra gli elaborati costituenti il Piano degli Interventi. 

 

2004, n. 11. 
 
 
ART. 2  AMBITO DI APPLICAZIONE DEL PRONTUARIO 
 
Il Prontuario ha efficacia su tutto il territorio comunale e si applica sia sui nuovi interventi, 

 
Il Prontuario raccoglie indicazioni e buone pratiche in relazione alla progettazione e 

disciplina 
negli strumenti di pianificazione comunale. Recepisce e integra parte di quanto riportato 

 
I contenuti del Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale, non sono 
da ritenersi vincolanti e vanno utilizzati come linee guida per una buona progettazione. Sono, 
quindi, ammesse soluzioni alternative. 

e di norme di legge, di piani so-
vraordinati o in recepimento delle presenti NTO che sono invece vincolanti. 
 
 
ART. 3  ARIO 
 

tivo di guidare e 
coordinare la costruzione della Rete Ecologica comunale e del sistema del verde in generale, 
non solo negli ambiti di invariante paesaggistico- u-
nale.  



  
 

 
 

 
  

TITOLO II_DISCIPLINA ARCHITETTONICA E AM-
BIENTALE  DEGLI INTERVENTI  
 
ART. 1 - NORME GENERALE PER IL DISEGNO URBANO 

 
A tale disciplina si dovrà fare riferimento per un corretto inserimento dei nuovi inter-
venti nel contesto urbano precostituito. 
Al fine di tutelare e 
tutte le previsioni di Piano si dovrà tener conto delle seguenti indicazioni progettuali. 
Le indicazioni di seguito riportate hanno lo scopo di promuovere una operazione di 
profondo significato culturale finalizzata alla realizzazione di un disegno ed una im-
magine urbana nei quali siano evidenziati e valorizzati i caratteri della tradizione loca-
le, comunque sempre nel rispetto della configurazione orografica e morfologica del 
territorio e degli elementi fisici di pregio, naturali o architettonici, caratterizzanti il 
paesaggio. 
Nelle zone territoriali omogenee B - C - D ed F e in generale per tutti i nuovi insedia-
menti, gli edifici e gli aggregati edilizi dovranno essere localizzati in funzione dei per-
corsi esistenti ed orientati tenendo conto delle caratteristiche del sito e del clima. 

esistenti si dovrà tener conto dei seguenti caratteri architettonico-ambientali: 
a) Il disegno dei nuovi tessuti urbani andrà sviluppato tenendo conto della giacitu-

ra dei terreni, del loro orientamento (esposizione al sole, protezione dai venti 
dominanti) e delle curve di livello; in particolare, il disegno delle nuove lottiz-
zazioni dovrà tener conto dei segni fisici esistenti, e mantenere come riferimenti 
progettuali gli appoderamenti esistenti e, in generale, gli elementi di suddivisio-
ne fisica del territorio, quali fossati, canali di scolo, zone umide, fontane, lava-
toi, alberature, siepi, macchie boschive, sentieri, strade, capitelli, manufatti 
idraulici di valore storico ecc.. 

b) 
olidato, sal-

vaguardando e tutelando la permanenza degli elementi del paesaggio esistenti, 
 

c) Nel disegno dei nuovi tessuti urbani gli strumenti attuativi ed i progetti edilizi 
andranno redatti con adeguate soluzioni di arredo degli spazi aperti, con partico-
lare riguardo alla messa a dimora di essenze arboree autoctone in forma di quin-
te o schermature alberate. 

d) Il progetto di ampliamento degli insediamenti presenti in tessuti urbani consoli-
dati dovrà dimostrare: 
 

con una idonea sistemazione a verde attraverso la messa a dimora di es-
senze arboree e/o arbustive autoctone o naturalizzate; 

 la valorizzazione delle presenze edilizie significative, nonché degli slar-
ghi di connessione della struttura urbana; 

 il riordino delle diverse quinte edilizie, con il riallineamento delle recin-
zioni e la sistemazione degli spazi scoperti circostanti; 

 schermatura atti a mascherare 
la visuale su punti detrattori della qualità urbana o a consentire la fruizio-
ne visiva di elementi paesaggistici di pregio; 

Inoltre: 
 Devono essere salvaguardate le macchie boscate e i terreni boschivi esi-

stenti; i tagli per evitare il deterioramento saranno eseguiti previa autoriz-
zazione del Servizio Forestale. 



  
 

 
 

 
  

 Devono essere limitati al massimo gli scavi, i movimenti di terreno e di 

con esclusione di quell i-
stemazione idraulica. 

 Devono essere limitati al massimo gli interventi di bonifica di qualsiasi 
tipo che modifichino il regime o la composizione delle acque (interra-
mento fossati, modifica del loro corso, tombinamento ecc.). 

 Devono essere salvaguardati i filari di siepi, le alberature o le singole 
piante autoctone e/o naturalizzate esistenti, salvo che in caso di inderoga-
bili esigenze attinenti le opere di pubblica utilità e/o per esigenze fitosani-
tarie. 

 Vanno conservate nelle sistemazioni esterne, le pavimentazioni antiche, 
quali selciati, acciottolati e ammattonati. 

 Nei giardini e nei cortili sono ammesse pavimentazioni in terra battuta o 
diret-

to delle acque piovane; in generale, tutte le sistemazioni esterne devono 
mirare a ridurre il processo di impermeabilizzazione del territorio in atto 
nelle aree urbanizzate. 

 
ART. 2 - CARATTERI EDILIZI E ARCHITETTONICO-FORMALI 

 
In generale, le nuove costruzioni andranno realizzate con forme regolari, nel rispetto 
dei caratteri insediativi della tradizione locale. 
Nel caso in cui siano necessari ampliamenti per il recupero di vecchie costruzioni le 
cui dimensioni non riescono a soddisfare i moderni bisogni di spazio non devono esse-

 
Devono essere consentiti e agevolati gli interventi atti a conservare le caratteristiche 
degli edifici di interesse storico ed architettonico. 

 
ART. 3 - MURATURE ESTERNE 
 

Le murature esterne degli edifici debbono essere realizzate con materiali idonei e 
compatibili con il paesaggio lacustre ed essere conformate in modo da ottenere, in li-
nea di massima la maggiore superficie coperta con la minore superficie esposta agli 
agenti atmosferici. 
In particolare si prescrive che: 

a)   Materiali 
Le murature esterne sia strutturali sia di tamponamento andranno realizzate con 

i-
namenti sul territorio. 

b)   Elementi metrici 
Gli spessori e le dimensioni devono essere quelli compatibili con le caratteristi-
che fisiche e meccaniche dei materiali e con le tecnologie costruttive usate.  
In qualunque caso dimensioni e tecnologie devono garantire il rispetto delle 
norme igienico-
lavoro e del territorio. 

c)   Finiture e colore 
n-

tonaci e rivestime a-
n-

te. 
 

 per murature in pietra o in laterizio pieno; 



  
 

 
 

 
  

 per le murature con paramento esterno formato da elementi di pietra razio-
nalmente disposti, di notevole spessore; 

 
principale; 

 per murature in elementi con paramento esterno finito e non richiedente in-
tonacatura e tinteggiatura. 

con malte bastarde o cementizie e intonaci preconfezionati con effetto superfi-
ciale analogo, purché compatibili con le caratteristiche fisiche dei materiali del-
la struttura portante. 
Sono vietati gli intonaci plastici o quelli ottenuti con impasti di graniglia di 
marmo e quelli con impasti pietrificanti di cemento e materiali coloranti. 
Sono ammesse tinteggiature a calce o lavabili a base acrilica per esterni purché 
con colori non tossici e non inquinanti. 

o-
rizzati dal Funzionario Responsabile del Servizio sulla base di un campionario 
da approvarsi dalla Commissione Edilizia integrata in considerazione della va-
lenza ambientale che il Piano assume. 
Nei restauri di vecchi edifici di valore architettonico devono essere usate tinteg-
giature date in affresco o con sistemi tradizionali. 
È n-
que pigmentate. 

 
ART. 4 - APERTURE 
 

Per aperture si intendono tutti i vani di accesso, ventilazione ed illuminazione di spazi 
genere. 

a)   Materiali 
Le aperture ricavate nelle murature esterne e comunque visibili da spazi esterni, 
sia pubblici sia privati, possono essere contornate da intonaco, da elementi in 
cotto o in pietra. 
Per i contorni emergenti dal piano della muratura si consiglia uno spessore visi-
bile non inferiore a cm 10. 
I serramenti devono essere realizzati con materiali non tossici e non inquinanti. 
Nelle zone residenziali, nelle zone rurali e negli ambiti di tutela paesaggistica è 

o bronzati. 
Le chiusure ad avvolgibile, a basculanti o saliscendi sono utilizzabili solo per 
aperture di grande misura di accessi carrai, negozi e nuovi edifici residenziali 
e/o per attività produttive, non ricadenti nei centri storici, nelle aree agricole e 
nelle zone di tutela ambientale e paesistica. 
In queste ultime zone e nei Centri Storici si consiglia il rivestimento in legno 
delle porte o basculanti per garage. 

b)   Elementi metrici 
Le aperture devono di norma avere forma rettangolare o quadrangolare. 
Nella scheda allegata si consiglia una griglia di rapporti tra altezza e base delle a 
cui fare riferimento per il disegno e la composizione delle stesse. 
Aperture di diversa forma o dimensione sono ammesse compatibilmente con i 
caratteri architettonici  

c)   Finiture e colore 
Il disegno dei serramenti deve essere semplice, funzionale e razionale.  
Devono essere usati colori non tossici e non inquinanti con tonalità legate alla 
tradizione locale e alla natura dei materiali. 



  
 

 
 

 
  

I serramenti in ferro devono essere tinteggiati con colori a gradazione opaca; è 
e-

ra zincata e acciaio inossidabile. 
 
ART. 5 - SOLAI  
 

I solai e gli elementi strutturali orizzontali devono essere realizzati con materiali e tec-

ambienti interni. 
Nelle ristrutturazioni, nei restauri o negli ampliamenti di edifici significativi dovranno 
essere usati materiali aventi le stesse caratteristiche di rigidezza o di elasticità di quelli 
esistenti. 

 
ART. 6 - COPERTURE 
 

Attenzione particolare dovrà essere posta nella progettazione delle coperture e nella 
sistemazione dei tetti esistenti in quanto costituenti elementi fortemente caratterizzanti 
il paesaggio urbano. 

a)   Materiali 
I manti di copertura debbono essere realizzati in coppi di laterizio o similari nel-
le loro varie espressioni e in lamiera di rame o tinta rame cosi come per i  fab-
bricati a destinazione produttiva e/o agricola e comunque con materiali non tos-
sici e non inquinanti che si integrino con il paesaggio circostante. 

b)   Elementi metrici geometrici 
Per le coperture si consigliano falde inclinate, con inclinazione costante per cia-
scuna falda, e pendenza non superiore al 35%; il colmo dovrà essere parallelo al 

i-
che che richiedano soluzioni diverse. 

c)   Finiture e colore 
Le finiture ed il colore delle coperture dovranno essere quelle caratteristiche dei 
materiali usati e devono integrarsi con i colori del paesaggio circostante. 

d)   Comignoli, Antenne, Mensole e Sovrastrutture varie 
Per tali elementi dovr

Edilizio. 

 
ART. 7 - GRONDE 
 

Gli sporti e le cornici di gronda di qualsiasi struttura realizzata fuori terra debbono es-
locale evitando 

qualsiasi contraffazione. 
a)   Materiali 

Gli sporti di gronda delle falde di copertura possono essere anche sostenuti da 
mensole sporgenti dalle murature esterne. 
Possono essere dello stesso materiale delle murature esterne e dei solai, o rea-
lizzate con manufatti di ferro, di legno, di pietra o di laterizio. 

b)   Elementi metrici e geometrici 
Lo sporto di gronda dovrà di norma svilupparsi nella direzione della pendenza 
delle falde. 

delle falde deve avere 
la stessa inclinazione delle falde. 

c)   Finiture e colore 
n-

de o di elementi di esse se realizzati in calcestruzzo, legno o metallo. 



  
 

 
 

 
  

 
ART. 8  AGGETTI 
 

Gli unici aggetti diversi dalle gronde consentiti sono le pensiline, i poggioli e le scale 
esterne. 

a)   Materiali 
Gli aggetti possono essere realizzati a sbalzo o sostenuti da mensole sporgenti 
dalle murature esterne. 
Possono essere realizzati nello stesso materiale delle murature esterne, dei solai 
o con manufatti di legno, di pietra, di laterizio. 

b)   Elementi metrici e geometrici 
Gli elementi sporgenti dal filo delle murature esterne dovranno avere dimensio-
ni tali da garantire una buona stabilità. 
Per i parapetti di poggioli e scale esterne è raccomandato un disegno semplice. 

c)   Finiture e colore 

o di elementi di essi realizzati con laterizio, calcestruzzo, pietra locale, legno o 
metallo purché integrata nel paesaggio circostante. 
Nel caso di pensiline la finitura degli estradossi dovrà essere analoga a quella 
delle coperture. 
La finitura degli estradossi dei poggioli e delle scale esterne dovrà essere realiz-
zata con materiale antisdrucciolevole. 

 
ART. 9  ANTENNE, MENSOLE, COMIGNOLI E SOVRASTRUTTURE VARIE  
 

Gli eventuali elementi emergenti oltre le coperture devono essere risolti architettoni-
camente ed eseguiti con materiali di provata solidità, sicurezza e resistenza agli agenti 
atmosferici. 
Tutti gli armadietti per il contenimento dei contatori di servizi pubblici canalizzati e di 
centraline telefoniche, radio, elettriche, ecc. dovranno essere posizionate in modo da 
non arrecare impedimento alla libera circolazione dei veicoli e dei pedoni e dovranno 

prevedere forme, dimensioni e materiali da impiegarsi. 
one di tale Regolamento la realizzazione dei manufatti in questione 

dovrà essere concordata con il Funzionario Responsabile del Servizio. 
Gli apparati esterni per gli impianti di riscaldamento e di condizionamento dovranno 
essere posti in posizione tale da risultare compatibili con le caratteristiche architettoni-

 
Nel caso in cui per tale mascheramento fosse necessario realizzare dei modesti volu-
mi, questi dovranno essere concordati con il Funzionario Responsabile del Servizio 
che potrà imporre particolari soluzioni architettoniche anche determinanti nuovi vo-
lumi, comunque non superiori a 5 (cinque) mc., senza che essi costituiscano volume ai 
fini urbanistici. In tal caso verrà rilasciata apposita Autorizzazione Edilizia. 
Un apposito Regolamento Comunale, da approvarsi dal Consiglio Comunale discipli-
nerà tale aspetto del decoro urbano. 

e-
stione dovrà essere concordata con il Funzionario Responsabile del Servizio. 

 
ART. 10  RECINZIONI 
 

a)   Materiali 
Le recinzioni devono essere realizzate secondo la tradizione con: 
 barriere di siepi o altre essenze arbustive o arboree autoctone; 



  
 

 
 

 
  

 murature di pietra, 
 

 reti metalliche plastificate o ferro o legno verniciato al naturale o con colori 
tradizionali; 

  
 è 

se non verniciati a caldo con colori opachi. 
b)   Elementi metrici e geometrici 

i-
zio; 
Per le recinzion
del Codice Civile in relazione alle proprietà circostanti e quelle del Codice della 
strada. 
La sostituzione o la sistemazione delle recinzioni esistenti in pietrame può av-
venire solo usando materiali e tecnica costruttiva simili a quelli originari. 

c)   Finiture e colore 
Per le recinzioni realizzate in muratura valgono le stesse indicazioni date per le 
murature esterne. 

 
ART. 11 - PAESAGGIO URBANO 
 

Particolare cura dovrà essere posta 
del territorio comunale. 
Con specifico riferimento agli elementi seguenti si prescrive quanto segue: 
 

a)   Cartellonistica stradale ed insegne pubblicitarie in genere 
ltri mezzi pubblicitari è ammessa nei limiti 

previsti dal vigente Codice della Strada approvato con D.L. 30 Aprile 1992, n° 
285 e dal relativo Regolamento di Esecuzione e di Attuazione approvato con 
D.P.R. 16 Dicembre 1992, n° 495 e loro successive integrazioni e modificazio-
ni. 

u-
tela di bellezze naturali e paesaggistiche o di edifici di interesse storico o artisti-
co è vietato collocare cartelli o altri mezzi pubblicitari. 
In tali zone sono ammesse solo le seguenti installazioni purché attengano 

 
 le insegne e altri mezzi pubblicitari collocati in aderenza ai fabbricati; 
 le insegne poste nei sopraluce degli ingressi e delle vetrine, non sporgenti dal 

filo di facciata; 
 le scritte realizzate su pareti preesistenti e quelle serigrafate sulle vetrine o 

tende parasole; 
  
 le insegne la cui esposizione sia resa obbligatoria da leggi o regolamenti; 
 le insegne o altri mezzi pubblicitari posti negli androni, nelle gallerie, nei 

cortili interni ecc.; 
 le targhe professionali solitamente di modeste dimensioni; 
 a cioè per brevi periodi. 

a-
 

di c-
cessivamente appariscenti. 



  
 

 
 

 
  

aso di zona 
sottoposta a vincolo ai sensi delle leggi 29 Giugno 1939, n° 1497 e 5 Agosto 
1985, n° 431, di autorizzazione ex art. 7 della legge n° 1497/1939. 

e-
egolamento che dovrà essere approvato dal Consiglio Co-

munale. 
 

b)   Elementi di costruzione del paesaggio 
In fregio alle strade di lottizzazione, quando queste siano usate prevalentemente 
come via di comunicazione automobilistica interurbana o quando interessano 
zone di spiccato valore ambientale va studiata la possibilità di realizzare idonee 
sistemazioni a verde con funzione di mitigazione visiva, valorizzando coni vi-
suali e scorci di elementi caratterizzanti che permettano la percezione del pae-
saggio agrario. 
 

c)   Arredo urbano 
Nelle strade di accesso alle proprietà, a quelle di lottizzazione e di distribuzione, 
nonché in tutti quegli spazi non costruiti di uso collettivo, dovranno essere, se 
necessario, realizzati elementi di arredo urbano quali: 
 spazi di sosta per biciclette; 
 piste ciclabili; 
 spazi di sosta per i pedoni; 
 panchine; 
 pensiline di protezione; 
 spazi e contenitori per il conferimento di rifiuti in modo differenziato; 
 illuminazione dei percorsi e degli spazi di uso pubblico; 
 barriere verdi intorno ai parcheggi e ai punti di raccolta dei rifiuti. 

 
d)   Opere statiche 

Le opere di contenimento e di sostegno dei terreni devono essere realizzate con 
i metodi della ingegneria naturalistica. 

 
ART. 12 - PAVIMENTAZIONI ESTERNE 
 

r-
razze, scale e quelle a cielo coperto, sia pubblici sia privati, quali le pavimentazioni di 
portici aperti, oltreché gli spazi pavimentati nelle aree ad uso produttivo e ad uso pub-
blico. 
Le pavimentazioni esterne possono essere in pietra, in acciottolato, in laterizio, in le-
gno, in manufatti di cemento o in conglomerati bituminosi. 
I materiali e le tecnologie di realizzazione delle pavimentazioni esterne devono il de-
flusso delle acque piovane che andranno (opportunamente depurate se lambiscono 
aree inquinate). 
Nei giardini e nei cortili ad uso abitativo, anche in zona agricola, sono da evitarsi pa-
vimentazioni in conglomerato bituminoso o in calcestruzzo gettato in opera. 

 
ART. 13  VIABILIT  
 

È vietata l'apertura di nuove strade, ad eccezione di quelle al servizio dell'attività agro-
silvo-pastorale e rurale, ed agli edifici esistenti. Per quanto riguarda la viabilità esi-
stente sono consentiti interventi di manutenzione con esclusione del potenziamento 



  
 

 
 

 
  

delle strutture e dell'asfaltatura delle strade bianche fatto salvo quanto disposto nelle 
prescrizioni puntuali relative ai singoli ambiti. 
Per la realizzazione delle strade ammesse, dovranno essere utilizzati solo tracciati esi-
stenti; nel caso ciò non fosse possibile il progetto dovrà prevedere idonee soluzioni per 
un corretto inserimento nell'ambiente, nel rispetto del naturale andamento del terreno e 
della tradizionale disposizione delle colture. 
È consentito l'ammodernamento delle strade con fondo in maccadam. 
Dovranno essere conservate le pavimentazioni antiche quali selciati, acciottolati, am-
mattonati nelle sistemazioni esterne. 
Sono consentiti gli interventi di sistemazione dei sentieri ai sensi della L.R. 52/86. 

 
ART. 14 - USO DI MEZZI MOTORIZZATI 
 

È vietato l'uso di mezzi motorizzati nei percorsi fuori strada, con esclusione dei mezzi 
necessari ai lavori agricoli, alle utilizzazioni boschive e per i servizi di protezione civi-
le, nonché dei mezzi d'opera necessari per la costruzione e l'esercizio degli impianti 
elettrici ivi collocati. 

 
ART. 15 - FLORA  FAUNA  SINGOLARITÀ GEOLOGICHE E MINERALOGI-

CHE 
 

Sono vietati la raccolta, l'asportazione e il danneggiamento della flora spontanea e del-
le singolarità geologiche e mineralogiche. 
Devono essere salvaguardati i filari di siepi, le alberature o le singole piante autoctone 
e/o naturalizzate esistenti, salvo che in caso di inderogabili esigenze attinenti le opere 
di pubblica utilità e/o per esigenze fitosanitarie. 
È vietata l'introduzione di specie animali e vegetali estranee alla biocenosi compatibili 
e suscettibili di alterazioni ecologicamente dannose. 
Sono vietati gli interventi che modifichino il regime o la composizione delle acque. 

 
ART. 16 - ILLUMINAZIONE 
 

e-
figgono: la sicurezza del traffico veicolare e delle persone; la riduzione 

della vita e delle condizioni di fruizione dei centri urbani e dei beni ambientali, mo-
 

Sempre la legislazione regionale individua la necessità di adeguamento legislativo al 
fine di tutelare la ricerca scientifica degli osservatori astronomici tutelati per legge, 
nonché di tutelare della fauna selvatica in particolare negli insediamenti vicini alle 
aree di maggiore naturalità.  
Tali obiettivi andranno tenuti in considerazione anche per gli interventi privati, in par-
ticolare nel caso di edifici  ed  aree  di  particolare  interesse  storico-architettonico,  di  
parcheggi  e  piazzali,  o  di  attività  che richiedono insegne luminose, vetrine illumi-
nate, ecc..  
Nella  progettazione  e  realizzazione  degli  impianti  di  illuminazione  esterna  pub-
blica  e  privata limitatamente a quelli individuati dalla normativa regionale (L.R. 
27.06.1997, n.22) si dovrà: impiegare preferibilmente sorgenti luminose a vapori di 
sodio; per strade con traffico motorizzato selezionare livelli minimi  di  luminanza  ed  
illuminamento;  consentiti  dalle  normative  UNI  10439;  evitare  per  quanto possibi-
le nei nuovi impianti sistemi di illuminazione a diffusione libera o diffondenti; limitare 



  
 

 
 

 
  

fascio verso il basso; qualora non possibile  vanno  utilizzati  frangi  luce,  schermi  ed  
l-

lo  e  riduzione  del  flusso  luminoso,  anche  con  spegnimento  programmato integra-
le degli impianti laddove possibile.  

 
ART. 17 - SOTTOSERVIZI 
 

I  progetti  relativi  ai  sottoservizi  saranno  finalizzati  a  consentire  facilità  di  ac-
cesso  a  reti  ed  impianti tecnologici,  garantendo  nel  contempo  semplicità  di  ma-
nutenzione  al  fine  di  ridurre  al  minimo  le operazioni di scavo e ripristino delle se-
di stradali.  
In  prospettiva  si  dovranno  privilegiare  gli  interventi,  che  non  comportino  rica-
dute  negative  nella circolazione con lavori che interessino strade urbane, che miglio-
rino dal punto di vista visivo il paesaggio urbano, che riducano i consumi energetici e 
che consentano economie gestionali.  
Nella  localizzazione  e  posa  dei  sottoservizi  vanno  tenute  in  debito  conto  esi-
genze  legate  ai  possibili interventi di riparazione  e  manutenzione.  In  tal senso le  
opere  relati
Comunale.  
In linea generale le reti dovranno essere localizzate:  
-  nella carreggiata fognature  acque  nere  (al  centro)  e  acque  meteoriche  (per  que-
ste  la  linea  dovrà  preferibilmente  essere localizzata in posizione opposta ad even-
tuali filari alberati); reti gas e acquedotto;  
-  nei marciapiedi e nelle piste ciclabili illuminazione pubblica, reti Enel e Telecom; 
qualora lo spazio disponibile non risulti sufficiente per le suddette linee, si dovrà uti-
lizzare la carreggiata.  

a-
rio  rimuovere  la pavimentazione  per  eseguire  lo  scavo,  dovranno  essere  posta  
attenzione  a  non  danneg
pavimentazioni per le quali non risulta possibile il ripristino e rifacimento con gli stes-
si materiali (per ragioni tecniche, economiche, ecc.), la stessa andrà realizzata con tap-
peti regolari in materiale lapideo, oppure in masselli di cemento. Nella realizzazione 
dei sottoservizi vanno rispettate le prescrizioni della legislazione vigente, nonché quel-
le degli Enti erogatori dei servizi.  

  
ART. 18 - NORME PER LO SMALTIMENTO DELLE ACQUE BIANCHE, GIALLE 

E NERE 
 

Va prevista, in generale, una canalizzazione, mista o separata, per lo smaltimento delle 
acque bianche, gialle e nere, con un impianto terminale di depurazione con trattamento 

standard di accettabilità di cui alla 
legge 10/5/76 n° 319 nonché le vigenti norme statali e regionali in materia. 
Qualora tale impianto non esista o non sia possibile realizzare, per motivi tecno-

 
a) per i Piani di Lottizzazione, deve essere prevista la realizzazione di idoneo im-
pianto di depurazione con trattamento primario e secondario; 
b) nelle zone di completamento e nelle zone rurali, in relazione al numero degli 
abitanti serviti ed allo stato di inquinamento esistente, si dovranno adottare le norme 
previste dalla Legge 10 Maggio 1976 n° 319 e successive modificazioni statali e re-
gionali. 
In assenza di una rete di fognatura idonea, tutte le acque usate, sia domestiche che in-
dustriali, devono essere dep m-
petente in materia di igiene ambientale, ai sensi della legge 10/5/1976 n° 319 e succes-
siva normativa di applicazione. 



  
 

 
 

 
  

Il Funzionario Responsabile del Servizio ha comunque la facoltà di richiedere partico-
lari trattamenti atti ad assicurare la integrità e la stabilità dei manufatti, la salubrità del 
territorio, il decorso delle acque e la sopravvivenza della flora e della fauna. 

lle opere, di 
cui ai commi precedenti, indicare le modalità di esecuzione e fissare i termini 

della legislazione vigente. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TITOLO III_CARATTERISTICHE EDILIZIE NELLE ZONE AGRICOLE 



  
 

 
 

 
  

 
Ogni edificazione nelle zone agricole, comprese le opere di ristrutturazione, dovrà es-

 
Dovranno essere rispettate pertanto le seguenti essenziali caratteristiche tipologiche, 

o-
ne di quanto previsto nelle NTO. 

a)   Residenza 
 

1) Posizionamenti 
Gli ampliamenti dovranno essere realizzati preferibilmente in aderenza a corpi 
di fabbrica esistenti, nel rispetto dei caratteri architettonico-
rurale tipica del veronese. 

2) Coperture - Gronde - Pluviali 
È o paral-
lela al lato maggiore. 
Le preesistenze a due falde non potranno essere modificate. 
La pendenza delle falde dovrà essere uniforme e compresa tra il 30% ed il 35%. 
Il manto di copertura dovrà essere in coppi di laterizio di fattura tradizionale e 
colorazione terrosa naturale. 
Laddove esistano decorazioni originali ne sono prescritti la conservazione ed il 
ripristino, con eventuali restauri delle parti danneggiate. 
È 
rame, a sezione semicircolare, e di pluviali a sezione circolare con collocazione 
preferibilmente a vista. 
La tinteggiatura dovrà essere in armonia con i colori della facciata. 
Le gronde dovranno avere un aggetto non superiore a 80 cm. 

3) Elementi Architettonici 
Gli edifici dovranno essere un unico corpo di fabbrica, con limitate articolazioni 
planimetriche e altimetriche. 
Gli accessori delle abitazioni, quali garage, cantine, ecc., dovranno essere collo-

minterrati od interrati. 
La composizione dei fori dovrà risultare armonicamente inserita nel piano di 
ogni singola facciata; le finestre dovranno essere di forma rettangolare, con i lati 
lunghi in posizione verticale. 
Non sono ammesse aperture interessanti  
Le finestrature potranno essere riquadrate esternamente da cornici, in mattoni 
eventualmente intonacati, pietra naturale o tufo, sporgenti dalla muratura fino a 
cm. 8 e per uno spessore minimo di cm. 8 e massimo di cm. 14. 
In caso di ristrutturazione, restauro o manutenzione straordinaria, tutti gli ele-
menti di particolare valore architettonico e decorativo esistenti dovranno essere 
mantenuti e/o ripristinati nella loro esatta forma, dimensione e giacitura. 
Sono vietati i poggioli a sbalzo e le terrazze di qualsiasi dimensione, se non 

 
4) Pareti esterne 

Di norma tutte le pareti esterne dovranno essere intonacate nella loro intera 
estensione. 
È per soglie e contorni di fori. 
La finitura delle pareti dovrà essere effettuata con intonaco civile, colorato con 
idropittura in unica tinta per tutto il fabbricato, nelle tonalità delle terre rosse e 
gialle e dei grigi. 
Non sono consentite tinte plastiche del tipo graffiato e simili. 

5)  
Tutti i serramenti esterni dovranno essere in legno, naturale o verniciato al natu-
rale. 



  
 

 
 

 
  

È  
Gli s
in legno naturale o verniciato al naturale. 

i-
spetto al filo delle facciate e verniciati negli stessi colori dei serramenti delle fi-
nestre. 
Sono vietati portoni in alluminio e vetro e i serramenti in alluminio o in mate-
riale plastico di qualsiasi genere. 

6) Camini esterni 
I camini esterni alla muratura perimetrale dovranno essere realizzati nelle forme 
e nelle proporzioni tipiche della tradizione locale, a sezione rettangolare, allar-
gata alla base, con sporgenza non maggiore di quella della cornice di gronda e 
con comignolo di semplice fattura, con lastra di chiusura piana di limitato spes-
sore o comunque di forma tradizionale con eventuale copertura a falde in coppi. 

7) Recinzioni 
Sono ammesse unicamente recinzioni realizzate con siepe continua, ovvero rete 
metallica e profilati metallici di semplice fattura, posti su muretto di altezza 
massima di cm. 50  

 
Sono rigorosamente vietate chiusure con prefabbricati di cemento o simili. 
Gli accessi carrai dovranno essere arretrati di almeno ml. 4,00 dal filo della 

 
 

b)   Annessi rustici 
Nella costruzione, ristrutturazione, restauro e manutenzione straordinaria degli 
annessi rustici dovranno essere usati, per quanto compatibili con la diversa de-

 
 

c)   Deroghe  
Sono ammesse deroghe ad alcune delle prescrizioni di cui sopra, solo nel caso 
di ampliamenti che avvengono in continuità ed in contiguità di fabbricati rurali 
che già presentino una loro precisa morfologia, nello spirito di migliorare 

ervento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TITOLO IV_RETE ECOLOGICA E SISTEMA DEL VERDE 



  
 

 
 

 
  

 
 
ART. 1 - NORME DI TUTELA AMBIENTALE RIGUARDANTI L R-

RITORIO COMUNALE 
 
È fatto divieto di asportare specie floristiche tipiche del paesaggio del Baldo, quali: Cistus 
Albidus, Orchis coriophora, Phrys bertolonii, Laurus nobilis. 
Vanno tutelate le specie forestali secondarie e/o sporadiche, necessarie alla protezione 

 
È vietato il pascolo brado e la raccolta di suffrutici; deve essere inoltre opportunamente rego-
lamentata, anche mediante segnaletica, la percorribilità dei sentieri, al fine di inibire 

 
iflettenti e il posizio-

namento di cavi o fili che possano essere di disturbo o danno per gli uccelli di passo; sono, 
inoltre, da tutelare convenientemente le arene e i punti di canto. 

che possano causare di-
 

Vanno, in particolare, tutelate con opportune segnalazioni le seguenti specie floristiche ap-
partenenti alla famiglia delle orchidee: 

 
Anacamptis pyramidalis Leocorchis albida 

 
Orchis militaris 

 
Cephalantera demasonium Limodorum abortivum 

 
Orchis morio 

 
Cephalantera longifolia Listera ovata 

 
Orchis provincialis 

 
Coeloglossum viride Neottia nidus avis 

 
Orchis simia 

 
Dactylorhiza incarnata Nigritella nigra 

 
Orchis tridentata 

 
Dactylorhiza maculata Nigritella miniata 

 
Orchis ustulata 

 
Dactylorhiza majalis Ophrys apifera 

 
Platanthera bifolia 

 
Dactylorhiza sambucina Ophrys bertoloni 

 
Platanthera chloranta 

 
Epipactis atrorubens Ophrys insectifera 

 
Serapias vomeracea 

 
Epipactis helloborine Ophrys spheodes 

 
Spiranthes spiralis 

 
Gymnadenia conopsea Orchis coriophora 

 
Trausteinera globosa 

 
Gymnadenia odoratissima Orchis mascula 

 
 

 
ART. 2  AMBITI FORESTALI 
 

Il PI tutela il paesaggio forestale salvaguardandone sia i valori paesaggistici ambienta-

alle seguenti direttive: 

a)   Ambito colturale a oliveto 
 

Sono consentiti gli interventi edilizi definiti dalle NTO del PI. 



  
 

 
 

 
  

i-
te vanno sostituite con altre della stessa specie. 
È vietato manomettere la gradonatura esistente; le riparazioni dei muri di soste-
gno va praticata senza alterare il valore paesaggistico degli stessi. 
Sulla base della coltura catastale ad oliveto è possibile costruire dei ricoveri in 
legno nella misura prevista dalle NTO del PI per la custodia ed il riparo delle at-
trezzature necessarie alla coltivazione. 
Tali ambiti, unitamente alle piante di olivo esistenti, sono soggetti ai disposti 
del Decreto Luogotenenziale del 27 Luglio 1945 n° 475, le successive L.R. n. 
13/1978 e L.R. n.6/2011. 

b)   Ambito colturale a bosco misto  
Attualmente questi boschi occupano quella porzione di territorio non destinata a 
colture economicamente più importanti, quali castagneto, prato stabile, oliveto. 
La forma tradizionale di governo è il ceduo matricinato. 

 una notevole varietà di specie ar-
boree, si segnala il Carpino, il nero-Roverella-Sorbo torminale, il Cerro-
Orniello. 
In alcune aree il Cerro (Quercus cerris) è dominante. 
Nelle aree a dominanze di Cerro gli interventi di utilizzazione dovranno essere 
volt
a fustaia. 

 
Zone a Castagneto 
Sono zone ove è presente la coltura del castagno. 
In queste zone sono consentiti e vanno favoriti: 
a) interventi di potatura di risanamento dei castagni, al fine di recuperarne ap-

no i-
che agronomiche ed essere autorizzate laddove eccedono i limiti indicati dalle 
P.M.P.F. - L.R. 52/78; 
b) ripulitura del sottobosco, sfalcio della vegetazione e pascolo controllato al 
fine di mantenere ripulite le aree coperte da castagni e consentire la agevole 
raccolta del frutto; 
c) innesto dei polloni di castagno selvatico con varietà di frutto di pregio 

 
d) nuovi impianti di castagni, da innestarsi con le varietà di cui sopra. 
Sono consentiti gli interventi edilizi definiti dalle specifiche zone di piano. 
È fatto divieto di tagliare o estirpare le piante di castagno se non per motivi fito-
sanitari. 

 
Zone a Faggeta 
Trattasi di comprensorio boscato, intersecato da zone a pascolo. 

e pascolata, talora come un pascolo arborato, con significative presenza arboree 
di faggi anche plurisecolari. 
Sono consentiti gli interventi edilizi definiti dalle specifiche zone di piano. 
In tale ambito sono vietati: 
a)  arboreo posto in una fascia lar-

m-
a-

ti; 
b) la conversione da fustaia a ceduo; 
c) ti arborei monumentali. 



  
 

 
 

 
  

Per quanto riguarda le forme di governo del bosco, sono preferibili ed anzi au-
u-

sto di cedui di faggio. 
Il pascolo nei boschi va regolamentato secondo le 
P.M.P.F. - L.R. 52/78. 
Eventuali tagli sono consentiti esclusivamente per interventi fitosanitari. 

c)   Alberature monumentali 
In tutto il territorio comunale è richiesta la conservazione di tutte le alberature 
ad alto fusto esistenti e costituenti elemento caratterizzante del territorio lacustre 
con particolare riferimento ai cipressi ed ai cedri.  

nel caso risultasse inevitabile, deve essere autoriz-
zato dal Sindaco, acquisiti i pareri degli organi competenti. 

 
ART. 3  FASCE DI MITIGAZIONE AMBIENTALE 
 

 

 
 

 
  
  
  
  
 

 
  
  
  

 
ART. 4 - RISPETTO DELLA VEGETAZIONE E DELLE AREE SCOPERTE 
 

È fatto tassativo divieto di abbattere alberi non produttivi caratterizzanti il paesaggio e 
di età superiore a 20 anni senza la preventiva autorizzazione del Funzionario Respon-
sabile del Servizio nel rispetto della L.R. n° 52/1978. 
Le siepi ornamentali costituenti elementi peculiari del paesaggio lacustre non possono 
essere sostituite e/o modificate senza la preventiva autorizzazione del Funzionario Re-
sponsabile del Servizio. 
Le aree scoperte dei lotti edificandi devono essere convenientemente sistemate a giar-
dino o pavimentate nelle percentuali minime e massime previste nelle tabelle stereo-
metriche di ogni singola zona. Al fine di armonizzare il più possibile la vegetazione 
naturale con quella di nuova formazione, per i progetti da presentare per i lotti com-
presi nelle zone urbanizzate ed in quelle da urbanizzare dovrà essere indicata la dispo-
sizione planimetrica delle essenze arboree da porre a dimora. 

 
 
 
 
TITOLO V_LINEE GUIDA STENIBILE, RI-
SPARMIO DELLA RISORSA IDRICA 
 



  
 

 
 

 
  

ART. 1  EDILIZIA ECOSOSTENIBILE 
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a) 

 
b)  
c) 

 
d) 

 
e) 

 

 

 
 

1) 

 
2) 

 

 

 

 
  
ART. 2  IZIA ECOSOSTENIBILE SUL TERRITORIO 
   

 



  
 

 
 

 
  

 

 
 
ART. 3  1 
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b.  

 
c.  
d.  
e.  
f.  

2)  
a.  
b.  
c. 

 
d.  
e.  
f.  

 
g.  

                                                 
1

 

 



  
 

 
 

 
  

 
3)  

a. -  
b.  
c.  
d.  
e.  
 

 
 
ART. 4   
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ART. 8   
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1)   Tipologie urbanistiche edilizie - esempi 
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AGGREGAZIONI EDILIZIE E PAESAGGIO 

ESEMPI DI INTEGRAZIONEDI NUOVI 
INTERVENTI E PAESAGGIO 

  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
RESIDENZA  TIPI EDILIZI 
 
Esempi di rapporto tra  

volumi costruiti e luogo 

 
 
ATTIVITÀ PRODUTTIVE 
TIPI EDILIZI 
Rapporto tra volumi costruiti e luogo 

Esempi 

 
 

  
 

 
 
 



  
 

 
 

 
  

 
 

AGGREGAZIONI EDILIZIE E PAESAGGIO 
ESEMPI DI INTEGRAZIONE DI NUOVI INTERVENTI E PAESAGGIO 

 
 

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2)   Caratteri edilizi - architettonici per nuclei di antica origine 
  



  
 

 
 

 
  

 

 
 
 
 
  



  
 

 
 

 
  

APERTURE FINESTRE 
 

FINESTRE SU ANNESSI RUSTICI 
 

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 

 
 

  



  
 

 
 

 
  

PORTONCINI E BALCONI 
  

PORTONCINI ESTERNI IN LEGNO 
 
 

 
 
  

 



  
 

 
 

 
  

GRONDE E AGGETTI 
 

 
 

  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3)   Paesaggio urbano  esempi 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 

SEZIONE PROSPETTO 

  

 
 

 
 
 

INSERIMENTO PIANTINE POSIZIONAMENTO PIANTINE 

 
 
 

MURETTI IN BASALTO O PIETRA DI FIUME PREDISPOSTI 
 

  



  
 

 
 

 
  

 
 
 

 
 

PROTEZIONE DEL TRONCO CON ELEMENTI DI SEDUTA 
 

CON PALI TUTORI COLLEGATI A FORMA DI TREPPIEDE 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 

 
 

PROTEZIONE DEL TRONCO CON ELEMENTI DI SEDUTA 
IN METALLO, SOLUZIONE SEMPRE PIÙ DIFFUSA NEGLI 

ATTUALI INTERVENTI DI ARREDO URBANO 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4)   Pavimentazioni esterne 
 

  



  
 

 
 

 
  

 
 

 
 
 

 
 

TIPO E MATERIALE PER PAVIMENTAZIONI ESTERNE 
  



  
 

 
 

 
  

 

 
 
     COMPOSIZIONE COTTO 
 

  



  
 

 
 

 
  

 
 

 
 



  
 

 
 

 
  

 
 
 

   



  
 

 
 

 
  

 
 

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5)   Metodi di consolidamento dei pendii 



  
 

 
 

 
  

FASCINATA 
 

(con messa a dimora di piantine radicate) 
 

 
 

LEGENDA: 

 

1. Fosso profondo 50 cm. e largo altrettanto (riempimento con miscuglio di terreno vegetale e di ter-

reno di scavo). 

2. Fascine vive con almeno 5 rami di diametro > 1 cm. 

3. Paletti di legno posti ogni 80-100 cm. e di lunghezza > 60 cm. 

4. Piantine radicate (densità: 1-2 ogni metro).  



  
 

 
 

 
  

FASCINATA 
 

(con viminata) 
 

 
 

LEGENDA: 

 

1. Fascine con almeno 5 rami di diametro > 1 cm. 

2. Verghe di salice di diametro: 2-3 cm. 

3. Paletti di legno di diametro: 5-10 cm. 



  
 

 
 

 
  

MURO DI SOSTEGNO IN PIETRAME 
(a secco) 
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Gradonata con talee (fase di realizzazione) 

 
 

 

 
Gradonata con talee 

 



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 

Palificata in legname  
con messa a dimora  

di piantine  
(fase di realizzazio-

ne) 
 
 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
Palificata in legname  
con messa a dimora  
di piantine  
(dopo 5 mesi) 

 
 
 
 
 
 

Palificata in legna-
me  

con messa a dimora  
di piantine  

(dopo 2 anni) 
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6)   Sistemazione ed arredo degli spazi lungo la costa del Lago - Esempi 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 

 
  



  
 

 
 

 
  

 
 

 
 
 
 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 



  
 

 
 

 
  

 
  



  
 

 
 

 
  

 
 
 
 
 

 
 




